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''La libertà ha bisogno del· 
la religione, e la relig1one 
ha bisogno della libertà,. 

MONT ALEMBERT 

Una democrazia rappresentativa; espressa dal suffragio universale, Fondala sull'uguaglianza dei diritti e dei doveri, e animala dal/o spirito 
di fraternità, che è Fermento vitale della c,ivillà cri~tiana ; questo deve essere il regime di domani. 

IERI·, OG .GI, D.OM ANI 

La nostra "Democrazia Cr stiana, e le s e tradizioni 
~a liberazio'ne dal fascismo ap­

pariva ancora molto remota e 
nessun partito, vecchio o nuovo 
si era ancora costituito, quando 
nel Comitato Centrale Antifasci­
sta sorse l'idea di chiamarsi 
((Democrazie Unite>>: demo­
crazia liberale, democ1·azia so­
cialista e... che cosa potevamo 
essere noi, se non la democrazia 
ct·istiana? Già oltre due anni c 
mezzo or sono, nelle conversa- • 
zioni avule con un gruppo di 
amici milanesi che si chiamava­
no neo-guelfi, la (( Democrazia 
cristiana )l era sta""'t invocata co­
me quella corrente di idee che, 
in attesa della formale costitu~ 
zione di un partito, avrebbe do­
vuto convog-liare c assorbire tut" 
ti i movimenti politici che s'ispi­
ravano ai suoi principii'. 

Certo il Partito Popolare Ita­
liano, soppresso dalla dit:tatm1a 
fascista, viveva e vive ancora 
nel cuore dei moltissimi, che ne 
hanno conservata intatta la Iede, 
e il ricordo delle vecchie batta­
glie per il rinnov-amento dello 
Stato e ~opratutto la gloriosa 
lotta contro il fascismo, ora che 
la . vittoria appariva probabile. 
riempiva di legittimo orgoglio 
l'animo di coloro che eranç> pas­
sati attraverso il lungo periodo, 
senza inflessioni e senza conta­
minazioni. .Niente di più facile, 
forse anche n,iente di più natu­
rale c.q.e rialz!tre le vecchie · ban­
diere, gelosamente custodite, <:. 

far appello ai quadri preesisten­
ti, i quali erano e sono più vivi 
e più robusti della compagine ri­
masta a qualsiasi altro dei par­
titi sopravvisuti. 

Ma gli anziani ebbero sopra­
tutto la preoccupazione dei gio­
vani, dei giovani che non ricor­
dano, perchè non hanno visto, 
nè vissuto il passato politico dei 
cattolici italiani, ne hanno tal­
volta un'immagine inadeguata o 
turbata dalla propaganda avver­
s~ria, o comunque vogliono fm!­
giare uno strumento politico 
nuovo e un programma che del­
la novità abbia anche l'aspetto. 

Gli anziani volevano anche 
evitare l'impressione d'invitare i 
giovani .ad un'assemblea ove po­
dio e poltrone fossero già occu­
paté in base ai meriti passati e 
all'anzianità di servizio. Conve­
niva dir l0110: Mettiamoci tutti 
sulla base solièla dei comuni 
principii politico-sociali e delle 
comuni tradizioni; poi provvede­
remo assie1n,e allo statuto, al no­
me, al testo definitivo del pro­
gramma e all'inquadramento del 
partito. Patent poTtae! 

Così quando più tardi racco­
mandammo allo studio degli 
amici un abbozzo pl·ovvisorio di 
programma, lo presentammo co­
me ll idee ricostruttive ispirate 
alle tradizioni della Democra­
zia cristiana >). 

Di tali tradizioni il più auto-
- revole interprete fu Giuseppe 

Toniolo, il quale alla 'sua espo­
sizione sintetica pubblicata in 
Pisa nel 1900 solto il titolo ll In­
dirizzi e concetti sociali all' esor­
dire del secolo xx.;) premette 
l'avvertenza che la Democrazia 
cristiana << questa effe~vescenza 
ùi fatti e i.d e insieme... si ela­
borò e si svolse sotto lo sguardo 
vigile di Leone XIII, il quale in­
tervenne in ripetute occasioni a 
consacrarne il nome e la sostan­
za l> . In questo libro non man­
ca il contingente, il caduco, il 
superato, percliè vincolato alle 
condizioni del tempo, ma alcuni 
capitoli é molte pagine sono più 
che mai vive e attuali, perchè 
riguardano le mura maestre del­
la ricostruzione avvenire. 

Le. idee politiche 
di Toniolo 

Così quando il Toniolo segna­
la con1e le tre più urgenti riven­
dicazioni etico-civili la libertà 
peTsonale ~ pTivata, la ricosti­
tuzione e funzione delle clasS'Ì 
sociali, l'unità moTale e la co­
scienza della miss·ione sto1·ica 
della nazione. 
. La libertà personale e della vi· 

ta prì vata è (l germe necessario 
di civile risurrezione ll . ll Quale 
speranza di risorgimento per un 
popolo, .in mezzo a cui la perso­
nalità ha smarrito il concetto 
della propria dignità ... e l'indivi· 
duo è ridotto ad un congegno 
della poderosa macchina. déllo 
Stato o ad un atomo incoscien­
te del futuro collettivismo? >l. 

ll La libertà è sostanza e lie­
vito della futura democrazia ll, 
la libertà ll è diritto inscindibile 
1lel concetto di democrazia, la 
qualè in questo senso sociale-ci­
vile, è ordinamento giuridico vol­
to a · riconoscere e proteggere nel 
cittadino i beni morali inerenti 
alia natm·a umana ... >l. <l Così po. 
poli democratici nel significato 
scientifico e volgare suona lo 
stesso che popoli liberi, ga.rentiti 
contro ogni ingerenza dello Sta­
to nella personale e privata au­
tonomia )l. 

La, libertà · giu ·idicq nominale 
non basta. Ci vogliono le auto­
nomie reali organiche entro la 
società civile, l'autonomia delle 
classi organizzate' ll unico modo 
di esplicazione normale per at­
tuare la solidarietà socialt; l>, la 

· autonomia del Comune e della 
Regione, l'autonomia della scuo­
la e della. beneficenza. 

E' noto che per classi Toniolo 
intendeva le rappresentanze de­
gli interessi professionali, auto­
nome ed elettive. Tutte queste 
autonomie non intaccheranno la 
unità nazionale la quale deve 
fondarsi sopratutto sull'unità · 
morale, sulla coscienza comune 
di avere una missione e una vo­
cazione particolare nell'avvenire 
della civiltà cristiana, missione 
ispirata alla nazione italiana 
dalla sua storia e dal fatto prov­
videnziale di essere la sede del 
Pontificato romano. 

Punto di partenza 
Certo il progresso dei tempi 

ha superato alcune rivendicazio­
ni operaie del Maestro, ma qual 
punto di partenza, qual diretti­
va avvenire è contenuta in que­
sta sua affermazione: ll E' in 
contraddizione con tutte le ·leg­
gi sociologiche il ritenere che il 
sistema industriale poggiante sul 
salarriato, come un giorno sulla 
universale servitù, sia un 1:egi· 
me normale e definitivo, siu,o a 
togliere financo 1a speranza al 
lavoratore di sollevarsi in istato. 

All'opposto la genesi di nuove 
classi, che dal basso si elevano 
a rinfrancare e ringiovanire le 
più antiche, si confonde col co~~ 
cetto stesso dell'incivilimento >>. 

Questa direttiva di Toniolo ci 
potrà condurre fino al fondo di 
un ordinamento -economico com­
pletamente rinnovato. Non è in 
questo contesto che intendiamo 
svolgere le nostre idcé progt·am­
matiche di giustizia sociale, ma 
i lettori sanno quali es. e sQno in 
principio e, più avanti, ci riser­
viamo di esporre come dovrannò 
essere nell'attuazione. 

Libertà fondamentale 
E come è attuale, come è gio­

vane sempre Giuseppe Toniolo, 
quando riassumendo i principii 

politici del futuro, afferma e il, totalitarismo pagano, che ha 
lustra i seguenti criteri fonda:- scosso fin nelle fondamenta il vi­
mentali: ll eccellenza dellò Stato vere civile e ci ha p1·ecipitati in 
per se stesso, rispetto aUe for- un immane disastro, la società 
me di Governo (monarchia, re- moderna, lungi dal voler • am­
pubblica, ecc.), che rimangono modernare il ,Papato, guarda ad 
affatto secondarie; la legittimità l esso come al SOqJ.mO magistero 
e valore di queste, misu~·o.ta al <Iella Cristianità. Se Hitler invia 
bene comune della nazione; e il i volumi di Niets'che a. Mussolini, 
dovere di còordinarc gli interes- il mondo accoglie i mirabili e lu­
si na7.ionali ai fini perenni e uni- minosi messaggi di Pio XII come 
versali della civiltà. >). la speranza e il pegno della sua 

Oggi più che mai, dopo la .l'a- salvezza. Roosevelt, Wallace e 
tale esperienza, sentiamo come • molti altri. statisti di tutti i con­
egli fosse nel vero quando seri- . tinenti invocano la Cht·ist:ian De­
veva che gli ordini democratic) mòcracy; a ' Londra intorno al 
dell'avvenire dovranno poggiare centro di studio· People and F'ree­
ll non meno sul rispetto della li- dom, pl'omosso da D. L. Sturzo, 
bertà personale ( habeas co'1·pus) illustri ,scienziati e politici di 
che sul riconoscimento e sul ri· tutti i paesi studiano le .riforme 
goglio delle libertà locali (Self- . concrete della ricostruzione de­
governement): libertà che 'Sono moct•atico-cristiana europea ... , ed 
d'origine cristiana e guel.l'a. è b(;ln comprensibile che i nostri 

Infine il monito ch'egli ci dà amici, dovendo il 25 luglio fir­
di non poggiare tutte le nostre mare i manifesti collettivi delle 
speranze sul cambiamento (( de­
gl'istituti · giuridici o dei conge­
gni politici trascurando la rifor­
ma morale del costume l>, chi non 
sente oggi il dovere e l'urgenza 
di accettarlo e farlo proprio? 

Una deviazione 

In fondo al libro, Toniolo 
teva in guardia i giovani contro 
le' intempera:nz e le devi~zioni. 

fatti dimostrarono su h i tò eh 
ce n'era bisogno. In quello stes­
so anno la particolare organiz­
zazione murriana che portava il 
titolo di ll Democrazia Cristia­
na >> ebbe un primo urto discipli­
nare colla suprema direzione del­
l' Azione Cattolica, ~ p1ù tardi, 
dopo alcune .oscillazioni, R. Mur­
ri, rivelatosi èome un novatore 
sul terreno religioso, tentò di as­
sociare la democrazia cristiana 
alle còrrenti moderniste del Loi­
sy e del Tyrrell. L'autorità reli­
giosa, com'era suo diritto, inter­
venne e i democratici cristiani 
s'affrettarono ~ separf!-re la loro 

. i·esponsabilità. L'ultima ll Lega 
democratica cristiana » fu quel­
la diretta dall'avv. Ca~ciaguena 
di Cesena, morto nel 1918, della 
quale il Murri - ormai uscito da 
parecchi anni dalla Chiesa Cat­
tolica - scriveva ironicamente 
nel 1920 che era· ll tutta intenta 
a conciliare il più pio e ortodos­
so cattolicisJ;llO con la proclamata 
autonomia politica )) , 

Questi episodi organizzati-vi 
vennero presto sepolti dall'oblio 
per il sopravvenire dei prol;llemi 
della guerra mondiale e del do­
poguerra e definitivamente supe­
rati nel 1919 .colla libertà co;nces­
sa ai cattolici di costituil·e par­
titi politici. Ai primi del 1919 fu 
disciolta l'Unione elettorale, che 
era un ramo dell'Azione Catto­
lica essendci stata a questa affi­
data un'opera di preparazione 
sociale cristiana, all'infuori e so­
pra di ogni attività politica. Ciò 
coincideva colla nascita del Par­
tito Popolare Italiano. L'appello 
ai ll liberi e forti ll del 18 gen­
naio 1919 si inspira alle direttive 
di G. Toniolo, e lo stesso Sturzo, 
dichiarò allora che il nuovo par­
tito e;ra la democrazia cristiana 
nella sua concretezza politica, e 
il Munì nel 1920 scrisse che ll il 
Partito popolare italiano è l'an­
tica democrazia cristiana, ma de­
pauperata fl immunizzata attra­
verso la reazione di Pio X, di 
ogni germe di modernisme >>. 
Lieti di questo riconoscimento, 
noi affermiamo che questi di To­
niolo sono pt·oprio i pl'incipii che 
ispirano anche i democratici cri­
stiani d'oggi. 
D~po l'estrema minaccia del 

lopposizioni segnassero istintiva­
mente, dappertutto, col nome, 
glorioso in Patria e ben compre-
o e significativo pe1· l'estero, di 

V emocmzia cristiana. 

Aspetti. superati 
Ormai non sarà più lontano il 

empo i.n cui si potrà stabilire 
con metodi democratici quale sia 
U nome più conveniente per un 

' pa:n·tito ohe è stl'Umentò di lotta 
politica e pàrlamentare; ma, co­
munque, è già chiaro fin d'ora 
.che certi riguardi ~he s'imposero 
nel passato, hanno perduta im­
portanza. La questwne d eH' a­
confessionalità, ad esempio, in-
tesa come tendenza a non impe­
gnare in rivendicazioni di poli­
ltlca concreta l'autorità ecclesia­
stica, non ha più risonanza dopo 
che i nuovi statuti di Pio XI cir­
coscrivono esattamente la sfera 
di attività dell'Azione. Cattolica 
e i TTattati Lateranensi ricono­
scendo in pieno l'Italia unificata . 
hanno tolta per sempre ogni ri­
serva richiesta "in passato dal 
mancato accordo fra Italia e San-
a Sede. 1 Trattati lateranensi 

vanno difesi sop1·~tutto perchè 
rappresentano la pace fra la 
Chiesa e lo Stato; ma trfl, le fe­
Jici conseguenze di essi non è la 

•minore quella di assicurare alla 
iicostru.zione nazio-nale , il libero 
e prezioso apporto delle coscien­
e religiose. · 

La perineabilità della D. C. 
in confronto · 

di nuove esigenze 

In quanto al contenuto tecni­
co-ricostruttivo del sistema de­
mocratico, cioè alle sue forme 
oncrete e ai suoi istituti giuri­
ici nessuno pretende tl'imporre 

schemi fissi, adatti per ogni tem- · 
po. ed ogni paese. Stamo su di un 
teiTeno sperimentale e le tradi­
zioni, i costumi, la mentalità di 
un popolo implicano diverse esi­
gen~e e çl.iversi istituti. Mutano 
sopratutto il contenuto e i postu­
lati concreti della g-iustiz~a so­
ciale. 

l< La Demo.crazia, scrive Don 
Sturzo nel volume altra volta ci­
tato ( *), quale contrapposto alla 
reazione e con riguardo alla si­
tuazione politica europea odier­
na, signi'fica sopratutto regime di 
libertà per tutti i cittadini. La 
forma può vaTiare, ma dall'espe­
rienza degli ultimi 150 anni ri­
sulta chiaro che essa implica un 
governo popolare c rappresenta- · 
tivo, basato sul suffragio univer­
sale e sul rispetto per le lib~rtà 

(*) ItaLy and Fascismo. London, 
Faber and Gwyer, 1926. 

civili e politiche ... Una cosa però 
è di fondament ,le importanza e 
deve essere accettata da tutti co­
me base eli ogni forma politica: 
rispetto per la personalità uma­
na e riconoscimento che da essa 
derivano libertà e diritto, come 
per diritto naturale, diritto che 
per i credenti è il segno dato · da 
Dio dell'alto fine mo1;ale e reli­
gioso dell'uomo. Ciò negava fino 
ieri la democrazia razionalista, e 
qui stava i.l suo errore, com'è 
l'errore del nazionalismo · oggi 
imperante >l (p. 259). 

(( Per coloro di noi che credo­
no nella perenne virtù della cri­
stianità nella vita dei popoli la 
Democrazia deve essere sémpre 
permeata dallo spirito cristiano, 
che è spirito di libertà, spirito 

di comunione di beni, spirito di 
amore che abbraccia tutté le 
classi e tutti i popoli. Perciò noi 
crediamo nei progressi e nel fi­
nale trionfo di una democrazia 
cristiana ... Anche per l'Italia do­
vrà venire il tempo in cui una 
democrazia pacifica e progressi­
sta, operando secondo. i metodi 
della libertà rimetterà l'Italia al 
posto che le è · proprio, come cen­
tro di vita morale e artistica, di 
pensiero religioso e giuridico, di 
lavoro e odi commercio, come un 
fatto1·e nell'equilibrio internazio­
nale, · cosicchè essa riprenda la 
funzione del s.uo storico destino 
che .è quella di essere una gran­
de nazwne devota alla pace » 
(p. 297). 

Demofilo 

Appello ai giovani. del '24 e. '25 · 
A voi giovani delle classi 1924 

e 1925 il maresciallo Graziani lia 
rivolto un radiomessaggio per 
smuovere la vostra decisione di 
non arruolarvi sotto le bandiere 
nazi-fasciste. Vi ha detto molte 

· cose il maresciallo; false e davve­
ro iilusorie. E, come foste un 
branco di giov·inastri viziosi ed 
ingordi, vi ha solennemente am­
moniti di non lasèiarvi attrarre 
dal caffè a 30 centesimi çhe si be­
ve ora a Napoli, 

Noi che vi consideriamo uomi­
ni responsabili e cosciénti del vo­
stro dovere e dei vostri interessi 
vi teniamo · altro discorso niente 
affatto sirenico, ma Crt.ldo, breve, 
onesto e vero. 

Vi parliamo così: il rispondere 
alla chiamata délle classi . 1924 e 
1925 ·non significa presentarsi per 
un arruolamento, ma semplice­
mente ' farsi prend~re in una 
grande retata colla quale i tede­
schi vogliono sottrarre altri gio­
vani alla nostra nazione. E' in­
fatti incontestabile che Hitler non 
permetterà mai che il cosidetto 
governo fascista repubblicano pro­
ceda alla formazione di un eser­
cito regolare. Egli sa benissimo 
che gl'italiani non vogliono avere 
più a che fflre con i fascisti e che 
hanno sperimentato fin troppo le 
ingiurie e le barbare violenze dei 
tedeschi. Egli logicamente oggi si 
fida ancor meno degli· italiani e 
non darà loro delle armi in mano, 
per non correre il facile pericolo 
di vederle adoperate contro la 
Germania. 

Cosa si ripromette dunque da 
voi? Questo: infliggere un· altro 
tremendo salassa al potenziale 
umano del nostro paese. E quale 
sarà la vostra sorte? Questa, e . 
certa: stipare altri carri bestia-
. mè che ben sigillati vi faranno 
raggiungere i vostri connazionali, 
che avendovi già preceduto in 
questo calvario ora languono nei 
campi di concentramento o fati­
cano come schiavi ne.i lavori for­

.,zati. Coloro che tra voi avranno 

la ventura, o la sventura, di ri­
manere in suolo . italiano saranno 
accodati ai tedeschi per essere 
miseri ausiliari nelle loro opere 
c;ti devastazione e di persecuzione 
contro le cose e le persone del 
vostro paese. 

Sarete così costretti a dar mano 
nel distruggere ciò che nostro, il 
nemico non può rapire, rovinare 
i beni dei vostri èonnazionali ed 
anche vostri; colpire i '0-ostri com­
patrioti, i vostri amici, quel.li che 
atpate e che vi amano, colpire j; 
ferire insomma la vostra Patria 
già tanto provata e dilaniata.. 
Ecco le tristi prospettive che v'E" 
stanno dinanzi. 1 

Ricordate che il governo fasci­
sta è uno strumento cieco e mi­
serabile in mano tedesca e che 
nulla può decidere o fare se non 
quello che gl'impone Berlino. Ri­
cordate che Hitler ha sole:gne­
mente promesso che la tremenda 
punizione che infliggerà all'Italia 
- rea solo di non aver più voluto 
combattere per gl'interessi della 
G.ermania - dov;rà essere l'esem­
pio del castigo che egli riserva ai 
suoi vassalli che pensassero di de­
sistere dal lottare al suo fianco. 
Ricordate lo scempio che egli hat 
fatto della gioventù di altri paesii· 
occupati, e specialmente di quel­
la polàcca, pur senza un prece­
dente simile a quello che rimpro­
vera all'Italia; ricordate tutto 
questo e vi convincerete subito 
che quello che prevediamo pel 
vostro avvenire e per la nostra 
nazione non sorpassa in alcunt 
modo· la misura della ferocia hi­
tleriana. 

Nessun dubbio dunque sul vo­
stro dovere e sul vostro interes­
se, non macchiatevi di tradimen­
to verso il vostro paese, sottrae-. 
tevi alla cattura . 

E voi madri vegliate sulla sor­
te dei vostri figli, non vacillate un 
solo istante: conservateli alla pa­

. tria ed all'onore, solo così li con­
serverete anche al vostro affetto. 

Il combattente: 

r o. ~.l. ~el [omitato ~i li~eralione Nalionale 
Il 16 novembre 1 si è riunito il Comitato di Liberazione Nazionale 

il quale ha fissato la sua di:rettiva di fronte ai recenti avvenimenti 
col seguente ordine del giorno : 

((Il COMITA1'0 DI LIBERAZIONE NAZIONALE di frante agli 
ultimi sviluppi della situazione e alle pTeannunziate dimissioni del 
goveTno Badoglio che intende ritimTsi non appena Roma avrà ri­
pTeso il suo compito di capitale; 

l) dichiam che il popolo ' italiano· doV?·à appena sia libera·to i! 
te1Titorio nazionale esprimet·e la sua volontà circa le forme istitu­
zionali dello Stato. A questo diritto che scende dal principio demO'­
c-ratico e ha avuto il suo riconoscimento anche negli accordi di Mo­
sca, il popolo italiano non può in alcun caso rinunziare. 

Pertanto il p1·oblema istituzionale dovrà essere sottoposto nella 
sua interezza, non p1·egiudicabile da sostituz·Ìoni di peTSOna, al SO­

vrano giudizio di tutto il Paese. 
2) conferma ·~a necessità già espressa nel prop·rio o. d. g. "del. 

16 ottobt·e. che il nuovo GoveTno assuma tutti i poteri costituzionali 
pet· dat·e finalmente al Paese quella guida sicum che è mancata 
fì.no1·a e che è indispensabile pe1· condurre con ferma decisione e: 
nell'unione di tutti gli italiani, la guerra liberatrice e per prepa­
TaTe nella solidarietà di tutti i partiti antifascisti le nuove fo1·me· 
politiche economiche e aociali del nuovo Stato », 



IL POPOLO 

PROBLEMI MORI\LI E TECNICI ELLA RIC STRUZIONE 

Il risorgimento morale degli italiani 
Caratteristica dei cattolici nel­

la politica - dei cattolici in 
quanto cittadini - deve essere 
uno sforzo risoluto per moraliz­
zare la vita pubblica. Portatori 
della verità divina nelle relazioni 
umane, essi o r·iescono a innal 
zarle a un piano di unità spiri­
tuale e di solidarietà socwle, o 

sono falliti. 
La città è stata inva~>a dalla 

i-rruzione dei suoi collettori sot­
terranei: bisogna 1·ip11lirlu; o 
tutto quel che di nuovo e di bel­
lo importeTerr~o dentro le sue mu­
ra, infeituto 1 deperirà. Vi po-r­
tassimo anche la città del Sole, 
vi diverrebbe uno sterquilinio. 
V'introducessimo anche l' egua­
gl-ianza perfetta, nella con·uz·io­
ne degli spiriti diverrebbe una 
ipocTita nequ·izia. 

Evolvendosi dal rnaTxismo al 
cristianesimo, Péguy constatava: 
" La rivoluzio"ne sociale o sarà 
morale o non sm·à ". 

L'ordine nuovo o sarà mm·ale 
o no!t saTà, riducendosi a ·una 
appendice necrotica del disordi­
ne antico, a un antifascismo qua­
lunque, e cioè a un fascismo ca­
povolto, dove nè la dignità della 
pe't'sona umana, nè l'elevazwne 
dei ceti miserabili, n è l'equa re­

distribuzione della ricchezza o 
'l.(,na più razionale produzione di 
beni sarebbero realizzate. I pro­
grammi più peTfetti restano .sul­

la carta se lo spirito non li tTa­
sforma in vita; e il risanamento 
dell'Ita-lia rimaTrà un sogno se 

non si attenderà a promuove1·e, 
sistematicamente, l'educazione 
morale del popolo. La neutmli· 
tà mor-ale - il laicismo in poli­
tica - è una forma di fnvolo 
.suicidio. 

sar·ebbe diritto di spazio vitale; 
o imp·iantarsi a casa d'alb·i a 
farvi la guerra e il propTÌO co­
modo, e saTebbe lecito perchè 
utile. La put1·efazione delle co­
scienze è molto più vusta di 
quanto s'immagini. 

;ruLLo ciò è vero. Ma è vero 
pure che ~l fasczsrno' è stato non 
soltanto una scuola di dìseduca­
zwne e una prassi d' amorai~tà 
polt-ttca, rna è stato esso pu1'e 'UII 

proaoHo, zl pzù cospteuo, e Lu 

rr~ontatuTa, la pzù nusczta, o me­
gtw l orgamzzazwnze, la ptu to­
tuLtiana, del malcostume che 
ancora serpeggw a tra i p!etlt 
della gente neLle strade deUa C!­

vl.:tas ttaliana. ~' stato tl p1·ec~­

p!tato aet [Jeggwn ,tstmH e tl 
potenziamento 
stume politico 
mentavano gli 
do liberale. 

del vano maleo­
di cut pzù si la­
u,omini del peno-

O?'a, qui ·interviene l'opera no· 
stm più necessaria e più zn·o­
pria. Cristiani, non possiamo 
darci alla politica se non la in­
tendiamo quale se·rvizio alla co­
munità dei fmtelli; se non vi 

. por·tiamo una intr·ansigenza eti­

ca degna di seguaci dell' Evan­
gelo e insieme ·una tolleranza 
umana verso .le opinioni, un ri­
spetto verso le persone, una com­
pre·hsione degl'interess'i, una leal­
tà senza Tetorica, un'educazione, 

-insomma, la quale faccia del 
campo politico una palestra di 
cosczenze e d'intelligenze da ris­
sa caina, che, coi mazzie1·i, gli 
squadris ti, ' ·il Ministero della cul­
tu1'a popolare, era divenuta. 

L'Italia - e qttesto dobb·iamo 

mettere in testa a t1ttti - è un 
curo antico plaustm da viaggim·­
c·i dentno tutti, affiancati, in una 

po~tur·a meno d'isagiata possibi-

l,e; e non una diligenza rla sva­
ligiare, specie oggi, che, consu­
mato lo svaligiamento, una cac­
cia, uu assalto non avrebbero al­
tro Tisultato che di fare a schiap-
1Je il tronco stesso del veicolo peT 
rnetterlo a fuoco. 

Mai come oggi il servire a que­
sta esigenza pr·eliminare di vita 
è stato atto di tanta caTità: ca­
rità di patria, pieLà peT le mol­
titudini vittime del malcostume. 

Un tale compito i p1·i?ni tempi 
c·ì aliene1·à le simpatie, ma pro­
dun·à il nucleo cent1·ale d·i r·e­
cuper·o delle fot·ze sane e forme­
·rà l' ossatum della 1'Ùtascita. Chè 

« L'esperimento russo ci ho 
enormemente giovato. E sotto 
l'aspetto sociolistico e sotto 
quello politico. Ha aperto 
molti occhi che si ostinavano 
a rimanere chiusi, Se la Ger­
mania vince bis~gno mettersi 
in mente che lo rovina certis­
sima e ~otole ci attende. Il 
Germano non ho modificato i 
suoi istinti fondamentali. Sono 
gli stessi che Tacito descrive­
va nel suo « Germania » alla 
perfezione. 

Nella « Vita di Agricola » 
lo stesso storico romano sta­
bilisce fra i britonn! e i ger­
moni una diffel'enza che , ho 
oggi, come 19 secoli fa, lo 
stesso valore: mentre i britan­
ni combattevano per la difesa 
della Patrio e dello famiglia, 
i germani combattevano per 
avarizia e per lussuria '>>. 

Mussolini 

(Discorso del 24 maggio '18). 

l'impr·esa della nuova ltal·ia va 
com'inciata da capo. Nella for­
mazione unitaria della Penisola 
s'andò così in j1·etta che non si 
ebbe tempo di f3re gl'italiani. 
Cornincia oggi, se noi lo voglia­
mo, il più veTo Riso,rgimento. 

Il Guelfo 

uestioni di metodo 
. Nessuno può mettere in qub­

bto, sotto pena di travisare una 
eloquentissima realtà, che l'anti­
fascismo sia oggi l'espressione 
sincera e cosciente del sentimelì­
to unanime del popolo italiano. 
Quanti ancora avessero delle no­
stalgie o dei rimpianti o, peggio, 
coloro che ancora sventolano un 
nome ed una bandiera ai quali 
l'Italia vera ha tolto ormai e per 
sempre ogni diritto di cittadinan­
~a , fanno parte di quelle mino­
ranze disoneste o interessate o il­
luse che non meritano di rappre-
entare niente altro se non i loro 

privilegi, i loro egoismi e la loro 
ignoranza. 

Per questo, e cioè per la con­
vinzione che l'antifascismo è or­
mai un inoppugnabile dato di 
fatto, penetrato com'è nella co­
scienza delle masse, siamo indotti 
alle volt a ritenere quasi super­
fluo e forse perfino superato l'in­
sistere ancòra sui ben noti motivi 
che lo giustificano. Eppure forse 
non sarà male guardare un po' a 
fondo nei propositi e nelle azioni 
di certuni che continuano a gri­
dare ai quattro venti il loro an­
tifascismo. E ciò non solo per dir 
loro che ormai lo abbiamo capito 
e che siamo ben d'accordo, ma 
anche. per vedere se - magari 
~n buona fede e con le migliori 
intenzioni - non accada loro di 
fare dteLL'antijascismo ma con me­
todi nettamente e . schiettamente 
fascisti. 

Ora bisogna intendersi: tutti 
siamo d'accordo nel dire: basta 
col fascismo. Ma dobbiamo ugual­
mente essere d'accordo nell'affer­
mare nella pratica realtà dei fatti 
che intendiamo finirla una buona 
v.olta e per sempre coi metodi fa-· 
scisti. Attenzione, dunque, a non 
creare nuovi miti, nuovi gerar­
chi, nuovi duci, nuovi squadrismi 
e sansepolcrismi. Attenzione a 
non J'ar leva solo sulla forza, solo 
sulla violenza, e sulla ìmposizio­
n ; attenzione sopratutto -a non 
manomettere quelle libertà fon­
damentali senza le quali nessun 
popolo può sentirsi lìbero. 

E' questione di metodo. E noi 
sappiamo e sentiamo che il ri­
spetto al metodo deUa libertà do­
vrà esser~ « il segno di riconosci­
mento e l'impegno d'onore di tutti 
gti uomini veramente liberi». 

Cartesius 

La ·liquidazione 
del sindacalismo fascista 

La caduta del fascismo in Ita­
lia, come forza propulsiva politi­
ca~ ha posto il governo Badoglio, 
pnvo del sostegno di uomini de­
rivanti dalle correnti dì opposi­
zione che sempre avversarono il 
regime, nelle condizioni di co­
munque provvedere all'avviamen­
to della soluzione del problema 
sindacale sulle basi di un ritorno 
alla libertà ·di organizzazione 
espressa direttamente dalle classi 
lavoratrici. 

Il fascismo ha creduto di creare 
un sistema corporativo, solo col 
fatto di moltiolicare e suddivi-
4ere una congérie di Confedera­
zioni, di Federazioni, di Unioni 
provinciali e locali, ecc. con rela­
tivo esercito di Presidenti, di Se­
gretari, di Fiduciari, di funzio­
nari, che si sono moltiplicati a 
migliaia. 

Di conseguenza impostazioni di 
bilanci, basati su quote obbligato­
rie, inscrizioni su ruoli fiscali, 
quote integrative cosidette volon­
tarie, tessere a iosa, ccc., per non 
parlare di contributi per le assi­
stenze sociali e di partito, ·colla 
conseguente creazione di una ve­
ra e propria burocrazia cosidetta 
sindacale, talvolta in contrasto 
colla stessa burocrazia statale. 

Su tutte queste attività frazio­
nate in sedi centrali e locali che 
cercavano ognuna di farsi la pro­
pria strada, magari urtandosi col­
le altre e creando doppioni inutili 

.e dannosi, si ergeva dominatrice 
dispotica la volontà del Partito 
fascista che poteva sempre pre­
valere sulle direttive sindacali e 
modìficarle a suo piacimento sen­
za tener conto della volontà e de­
gli interessi delle classi... obbli­
gatoriamente organizzate. 

E . tutta questa enorme e tra­
bp.llante macchina burocratica, 
talvolta convocata da un cosidet­
to ComitatO' corporativo centrale, 
e rappresentata, per elezione dal­
l 'alto, dalla Camera dei fasci c 
delle corporazioni, si è voluta 
chiamarla Stato corporativo, fal­
sando nelle direttive e nell'azio­
ne una delle più sane tradizioni 
storiche dei liberi Comuni italia­
ni : la corporazione di arti e me­
stiCl·i, nelle sue origini a tutti 
aperta, libera nelle sue decisioni, 
apportatrice di civiltà, antesigna­
na sul terreno politico dei movi­
menti di liberazione dagli asso-

lutis~f, e di formazione delle co­
mumta nazionali democratiche . . 
D~ questa mastodontica buro­

crazi~ e del cattivo esempio di 
alcu~u~ ~ra. facile arrivare alle 
a~bizwm d! agi e di lusso di al­
~n, f!la~cherate con pretesti ed 
mcanchi diversi, e allo sfrutta­
n:ento delle funzioni politiche e 
smdac.al.i; . deviazioni e colpe ap­
pena mlzialmente denunziate du­
rante l.a prima fase del governo 
Badogho. 
Cosicch~ quando Badoglio, no­

mmando 1 Commissari delle di­
verse Confederazioni sindacali 
con . funzioni non chiarament~ 
precisate, e quindi dagli eletti ac­
cettate solo con carattere tecnico 
ali~ scop? di riavviare l'organiz~ 
zazwne smdacale verso il terreno 
dell~ libertà - a prescindere da 
ogm responsabilità politica col 
nuov.o ~overno - i Commissari 
stessi v1dero chiaramente che il 
loro compito era, in prevalenza 
q~e~lo di liquidatori di una situa~ 
zwne organizzativa ed economi­
ca, che, aggravata dalle conse­
guenze disastrose della guerra, 
non avrebse potuto durare più a 
lungo anche col governo fascista 

Basti dire, per esempio che 1~ 
Confederazioni dei La~oratori 
dell'industria e dell'agricoltura e 
cioè le principali, erano e sdno 
deficitarie di parecchie diecine di 
~ili.oni, non pareggiabili con pre­
visti c~·editi già in buona parte 
perduti per -l 'occupazione milita­
re o messi .in forse, per la turbata 
situazione economica. , 

Nelle brevi more di questa at­
tività, i Commissari esaminati i 
bilanci delle Conf;derazioni si 
accingevano alle necessarie 'eco­
nomie, eliminando p arte del per­
sonale improduttivo e superfluo, 
s~t;~za menomare i diritt~ acqui­
'sitl, ed afiro.qtando il problema 
dei dirigenti delle F ederazioni na­
zionali ed Unioni provinciali col 
proposito di utilizzare gli elementi 
tecnici disposti a servire la causa 
nazionale nel mutato clima poli­
tico, e gli interessi delle classi 
lavoratrici sul terreno Clella liber­
tà sindacale. 

Ma la riconqui sta della libertà 
politica, non era ancora il frut to 
dei sacrifici del popolo italiano. 

Woi crediamo che ~e manchi 
l'olttestà - un'onestV, basata su 

·norme non mutevoli e sanziona­
·~ da un giudice inamovibile per 
l'eternità :___ tutti i piani di rin­
novamento, da chiunque banditi, 
saTanno, nell'attuazione, falsifi­

cati e j1·ustrati. 

.FATTI E. MISFATTI UPAZIONE NAZIFASCISTA 

La guerra continuava a fianco 
dei tedeschi contro la volontà del 
popolo. La crisi politica era an­
cora aperta e le sue fasi sono il­
lustrate in altra sede. L 'annisti­
zio, firmato dal governo Badoglio 
e l mvasmhe del Paese ili opposte 
forze militar'i straniere, impongo­
no oggi al popolo italiano ben al­
tri gravi e dolorosi doveri e sa­
crifici, e spostano, se non oblite­
rano, lo stesso problema sinda­
cale. 

"Il materialismo è, fra t1ttte 
le metafisiche, la più insosteni­
bile ", diceva pure Péguy. I n un 
certo senso, anche il marxi.smo, 
se non voglia restar truffato 
per· istr·ada, anche il libemlismo, 
se non debba Tidursi a un "ipocri­
sia, a~bisognano preliminaTmente 
della mo1·ale tmdizionale, etero­
noma, per intendersi. Si pot·reb­
be dire che persino l'ateismo do­
vrebbe disporre d'una teologia, 
per sostenersi. E ciòè, fuor·i di 
paradosso, nessun sistema vive, 
se non si salda su princìpi fon­
damentali> che nella civiltà occi­
dentale - nella civiltà -_ s'iden· 
tifìdano coi pTincìpi del catech·i-

~mo . . 

Lo corruzione politica 

Vent'anni di fascismo hanno -
corrotto la vita politica, ~ltr·e i 
confini del fascismo stesso. An­
che se non indrappellate nelle 
quadrate legioni, ci sono non po­
che brave persone, che, integre 
nella vita privata, diventano in­
consciamente - quasi direi, inno­
centemente ~ immorali nella vi­
ta pubblica, dove Tagionano e 
agiscono in uno stato di machia­
vellismo integrale, come se una 
crassazione, un omicidio, una 
menzogna, una sopra{]a:~ione nel­
la vita associata, nei rapporti ira 
Stato e Stato o tm cittadini e 
pote-ri pubbltci, cessino d' esse,re 
crassazione, omicidio, p;repotenza 
o siano giustificabili col pretesto 
dell'interesse pubblico e della ra­
gion di Stato .. Nell'area naziona­
le si potrebbe rubare, e non sa­
rebbe furto; affamare, e non sa­

rebbe nequizia; sopmfjare i cit­
tadini della loro libe~·tà e d~i loro. 
1·isparmi, e sarebbe un servizio 
allo Stato . Nei rapporti tra i po­
poli, si potrebbe invadere il ter­

ritm-io d!una nazione pacifica, e 

Traslormismo repubblicano 
... et erit novissimus 

errar peior priore (Mt. 2,7, 
65). 

Il solito Graziani 
Per suscitare i " gerueTosi im­

pulsi " di cui ha parlato nel suo 
sermone aLle recLute il marescia~­
Lo fa pubblicare da più giorni su 
tutti i quotidiani e fa ripetere 
daLLa mdio Le vistos1e tabeLle degli 
assegni e comptetenze , che spetta­
no ai soldati ·deLL'ItaLia TepubbLi­
cana. La voLpe fascista ha perduto 
iL pelo, ma non il vizio di consi­
deTare gl'ItaLiani come degli st?·u­
menti di dominio, mèmovrabili a 
piacere con un pugno di lentic­
chie. E tale (put?·oppo) è iL vaLo1·e 
'!;i!l?'O delle miLa liTe deLl'industrio­
sa Banca d'ItaLia. 

Precosti tue n ti 
Riunit·isi in assembLea a Castel­

vecchio moLti gemrchi fascisti 
hanno constatato con stizza l'as­
senza di Mussolini; e le " voci" 
di una sua mm·te hanno r·ipreso 
quota. D'eLLe cìancie d.eU'assem.hlea 
poco ci pTeme i commentare; 
non negando davvero che, per La 
risaputa disposizione aL pLag~o 
(solo foTmale beninteso) ci siano 
tra i punti del manifesto appro­
vato moLte deLle mtete assunte dai 
vari Partiti nei lor·o programm-i 
di ricG~struzione. Quando capimn- · 
no pe1·ò i fascisti chte La loro ora 
è pe1· sempre passata? 

Caratteristica è la preoccupazio­
ne deLla tuteLa della libe1·tà e deL­
La Liegalitd espressa contempom-

« Non ci può essere più 
,nessuno in buono fede, nem­
meno l'ultimo oscuro cervello 
che posso ritenere o pensare 
che non è la Germania che 
ha voluto la guerra e che non 
è la Germanio che vuoi con­
tinuore lo guerra per ridurre 
tutto il mondo in una orribile 
caserma prussiona. (Acclama­
zioni) ». 

Mussolini 

(Discorso dell'8 aprile 1918). 

neamente aLl'o1·dine dato ad alcu­
ni squadristi di .1·ecarsi a Ferrar·a 
a vendicare iL Fedem!e. Oh che 
non funziona La giustizia r·epub­
bLicana? 

Ed è po·i significativa l'a:ffe?"ma­
zione che La ventenna!te esper·ien­
za deLle nomine daLL'aLto sia stata 
" pa?'zialmente negativa " (La ri­
se?·va è fatta naturalmente per 
dichiarare bene oper·atte Le sceLte 
dei gerarchi ancora "fedeLi", cioè 
deLla compagnia Pavolini). Un po' 
lenti questi repubblicani ad apri­
re g!i occhi. 

Historicus 

l due gentiluomini 
• N ella solita birreria di Mona­

co, 1i1tler ha ripreso iìnalmeute 
la parola. 

Salvo qualche variante dovuta 
alla capovolta· situazione bellica, 
e salvo l'abbassato to'uo di voce, 
egli ha ripetuto il solito disco1·so 
che perfino. i tedeschi hanno or-

1 mai Imparato a memoria. 
Riferendosi alla liberazione del 

suo degno 11 amico », Hitler ha 
detto : 11 Io sono :felice che si~o 
riusciti a salvare dalle mani del­
le più tristi figure di quest'epoca 
così gigantesca l'uomo che ha 
fatto tutto, non soltanto per da­
re al suo popolo la grandezza, 
la forza e la felicità, ma anche 
per renderlo partecipe di una ge­
sta storica che, alla sua conclu­
sione, deciderà delle sorti e del, 
la cultura di questo continente >>. 

Nell'ultimo suo discorso, Mus­
solini - parlando alla radio del­
la stessa città - disse : 11 A v evo 
però la netta sensazione, pur es­
sendo completamente isolato dal 
mondo, che il Fuehrer si preoc­
cupava della mia sorte>>. 11 Ero 
convinto che ne avrei avuto la 
prova>>. 

Siffatto scambio di amorosi 
sensi personali ci ha :fatto rian­
dare con la mente· ad alcune gu­
stose scene del teatro di Gasto­
ne Monaldi. Se ben ricordiamo, 

nella parte di Nino er bullo, il 
truce primo teppista di Traste­
v re parlando dello Sj1·egiato, 
capo uella ciurmaglia del rione 

· .Ponte, si esprimeva così: <1 Un 
mio amwo, un sign01·e de Pa­
nico ... )), 

A suo. volta lo Sfregiato dice­
va di Nino e·r bullo: 1< Er sor Nt­
n , cavaliere di Ripagrande ». 

Non vi è dubbio che la 1< paro­
la fedeltà ha un significato pro­
fondo, inconfondibile ,,, potrem­
mo dire « eterno, nell'anima >l di 
questa aristocrazia; un significa­
to che si concretizza nella lode 
iperbolica o nell'omertà, nella 
falsa testimonianza o nel far da 

• palo, . nell'assistenza per sottra­
zione· dalla cattura o per evasio­
ne dal carcere. 

E' vero che talora corre, tra 
codesti gentiluomini, qualche 
coltellata (come nell' A,n.schluss, 
per esempio); ma i dissapori, an­
ehe se sanguinosi, vengono ac­
cortamente sommersi nel silenzio 
e la fedeltà - la « ineonfondibi-
1~ » fedeltà ~ prevale nei lm·o 
lapporti chè a, mezzo di es a i 
eomplid cercano di sfuggire alla 
inesorabile spada della Giustizia. 

Il Commissorio di Trastevcro 

l miraroli ~eii'oruanillalione 
ferroviaria tedesca 

E' noto che per La spogliazione 
1 progressiva deL territorio itaLiano 
mano a mano evacuato dai tede­
schi in ritirata funzionano n!me­

•a-to due perfettissimi organismi: 
que!!o dipendente dai ministeri 
conomici (Or·gcmi'zzazione Speer) 

~ qt~eLLo della Wehrmacht. 
n primo col compito di aspoT­

tare tu,tto quanto può esseTe uti­
e aLL'economia di guen·a. o me­
lia di rapina ied1esca; il secondo 
oL compito di prelevare quanto 
ecessa1·io peT Le truppe tedesche 
distruggere radicalmente i! re­

to. Qvteste due organizzazioni 
unzionano insieme, si sovrappon­

gono inte1·jeriscono e danno il mi-
se:rando spettacolo di una paum­
sa crisi di dissoLuzione. 

Sentite , quaLche esempio: fin 

dai p·rimi di ottobre ro. Speer or­
dinò l'evacuazione d13Ue cartiere 
e dei depositi di carta di Isola del 
Liri : senonchè trecento vagoni di 
carta, caricat'i ed avviati verso 
Frosinone, essendosi la Wehr­
macht impadronita di tutte le Lo­
comotive disponibiLi sono rimasti 
~esposti aLle intemper·ie e al suc­
cessivo saccheggio da paTte delia 
soldatagl.ia tedesca, che si mise a. 
svendere la merce agli avvoLtoi 
subito accoTsi. A Chieti, nello sta­
bitimento per La cellulosa, la so­
Lita or·ganizzazion1e Speer ha fat­
to caricare di paglia, dicesi di. pa­
g!ia, più di 120 vagoni, con L'in­
tenzione di portarsi in Germania 
anche queLli. NatumLmente anche 
quei vagoni sono rimasti blocct~~i 

« L'imperialismo è il fonda­
mento della vita per ogni po­
polo che tende od espandersi 
economicomente e spiritual~ 

· mente. Quello che distingue gli 
imperialismi sono i me:ni. Oro 
i mexzi èhe potremo scegliere 
e sceglieremo non saronno 
mai mezz:i di penetrazione 
barbdrico, come quelli adot­
tati dai tedeschi ». 

Mussolini 

(Discorso del 23 marz:o 1919). 

a .Pescara e serviranno .quanto 
pr·inw per illuminctre di foschi 
bagLiori un panomma di distrn­
zione e di " tterra bruciata " q1.l.a­
le difficiLmente si è veduto fino 
ad ora. 

Su scala assai più ampia è 
quello che avviene a Roma per La 
così detta evacuazione dei Mini­
ste?·i e degli tenti parastatali ver·so 
i! Nord, che negli intendimenti 
deLLa Org. Speer doveva essere il 
pretesto pe1' sistematicllt3 rapine e 
che di fatto si traduce in uno 
spaventoso e distruttivo caos nel 
qup.!e va irrimediabilmente per­
duto queL poco di struttura sta­
taLe e amministmtiva che ancora 
pter·maneva, e ciò senza alcun pra­
tico vantaggio per i tedeschi, ir­
ritatissimi di veder·e i pr·eziosi va~ 
goni e i preziosissimi camton 
riempirsi di carte inutiLizzabili 
pe1· loro, anche se talvoLta p?·ezio­
se per noi. 

Il Capostazione 

Bis.ognerà ritornare ai princìpi. 
N01 popolari democratici cri­

stiani ne abbiamo indicato le di­
rettive in punti programmatici 
che derivano dagli insegnamenti 
della scuola sociale cristiana, e si 
appellano ai più recenti Messaggi 
pontifici. ' 

Ma, sul terreno della realtà, 
non rifiutiamo di esaminare ri­
forme sociali ed economiche più 
ardite (che non possiamo però ac­
cettare ad occhi chiusi) e tanto 
meno possiamo legarci a p1·io1·i a 
correnti politiche nettamente di­
stinte che le sostengono. 

Ciò che può essere adatto in un 
vastissimo paese, ricco di materie 
prime e sufficiente a se stes;:;o, c 
constatarsi utile e benefico per un 
popolo uscito da secoli di assolu­
tismo politico, e di servitù della 
gleba, deve per lo meno essere 
messo al confronto colle condizio­
ni dei lavoratori in altri grandi 
paesi retti a democrazia, e nei 
quali le organizzazioni sindacali 
hanno raggiunto condizioni eco­
nomiche e sociali di primo ordi­
ne, e influiscono direttamente nei 
loro governi, e più ancora influi­
ranno nell'avvenire. 

Ma sopratutto dovremo vaglia­
re le condizioni economiche del 
nostro Paese alla fine della guer­
ra e di fronte alla elaborazione 
della pace, che vorre;mmo giusta. 
fraterna, duratura per tutte le 
Nazioni. 

Sul terren9 politico, ma sopra­
tutto su quello sindacale, questo 
esame dovrà essere fatto in Ita­
lia, senza preconcetto verso le 
aspirazioni .sociali più ardite, ma 
altresì çol proposito di non crea­
re illusioni che potrebbero essere 
smentite dai fatti, e gettare i la­
voratori in una tremenda sfidu­
cia ed apatia tali da compromet­
tere pericolosamente il loro av­
venire. 

Si tratta dunque dì un proble­
ma dì studio e di preparazione, 
sul quale torneremo a parlare. e 
che interessa vecchi e giovani. I 
primi perchè usino della loro 
esperienza anche dolorosa, senza 
py;econcetti verso l'avvento e le 
giuste aspirazioni dei giovani; 
questt, perchè uniscano al loro en­
tusiilsmo ed alle loro energie la 
J'erma volontà di servire la causa 
operaia in rapporto alle reali pos­
sibilità di progresso che se anche 
dovessero graduarsi nell'atuazio­
nc, per evitare disinganni, più si­
curamente avrebbero la garanzia 
del finale successo. 11 sindacali$to 


